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Firenze 
Violenta 
la figlia 
Arrestato 
fM FIRENZE. Per dieci anni 
ha abusato della figlia, ini
ziando le sue violenze quan
do la ragazza aveva appena 
8 anni. La storia è andata 
avanti nel segreto delle mura 
domestiche fino a pochi gior
ni fa, quando la giovane, che 
ha compiuto 18 anni il 29 
giugno scorso, ha trovato il 
coraggio di recarsi dalle assi
stenti sociali di una Usi fio
rentina a raccontare quanto 
le era successo. 

< Immediata la denuncia al
la Procura di Firenze ed ai 
carabinieri delia compagnia 
•Oltrarno» che ieri pomerig
gio hanno arrestato il padre 
della giovane, A.C., 42 Anni, 
di Campagna (Salerno), da 
anni residente a Firenze pri
ma e a Scarperia poi, con 1' 
accusa di violenza carnale 
continuata con l'aggravante 
dei motivi abbietti e minac
ce. La giovane, C.C., che in 
questi giorni sta sostenendo 
le prove dell' esame di matu
rità, si è recata alla usi quat
tro giorni prima del suo com
pleanno ed alle assistenti so
dili ha raccontato una storia 
fatta di violenze e minacce. 
Le violenze - secondo quan
to ha detto la giovane - erano 
cominciate quando aveva 8 
anni e viveva, con la famiglia, 
in un appartamento del cen
tro fiorentino, e sono prose
guite fino ad oggi. C.C., Un 
anno fa, aveva anche prova
to a lasciare la famiglia, che 
nel frattempo si era trasferita 
a Scarperia, per andare a vi
vere a casa del fratello, ma 
anche qui aveva dovuto subi
re le violenze del padre. 

Teramo 
Amore vietato 
tra ventenne 
e sessantenne 
IfB TERAMO Per impedire al
la sorella di 23 anni di conti
nuare a frequentare il fidanza
to ultrassessantenne. un giova
ne di Notaresco (Teramo), 
Concezlo 01 Donato, di 28 an
ni, aiutato dal fidanzato di 
un'altra sorella, Piero Prosperi, 
di 24. ha chiuso in casa la gio
vane, ma la denuncia del «fi
danzato» ha consentito ai ca
rabinieri di liberarla, arrestare i 
due per concorso in sequestro 
di persona e di denunciare per 
lo stesso reato altre due fami
gliari. 

Prima di essere chiusa in ca
sa, la giovane, Isabella Di Do
nato, era stata sorpresa a Giu-
Ifanova (Teramo) dal fratello 
mentre si recava ad un appun
tamento con il suo fidanzato. 
Trascinata sulla strada. Isabel
la era stata costretta a salire su 
un' automobile e riportata in 
casa. Alla scena aveva però as
sistito il fidanzato, Gregorio 
Maialone, il quale aveva de
nunciato l'episodio ai carabi
nieri, affermando che da tem
po i famigliari della giovane 
stavano tentando di interrom
pere la loro relazione, in corso 
da quattro anni. 

I parenti della giovane han
no sostenuto di aver agito per 
proteggerla, sostenendo che e 
affetta da disturbi psichici. 

La donna, una casalinga di 47 anni 
trovata con i vestiti strappati 
in un giardinetto 
Un oltraggio sul suo corpo 

Era stata già aggredita la sera prima 
Altre donne dicono di aver ricevuto 
telefonate oscene: nel quartiere 
si comincia a parlare del «mostro» 

Bologna, strangolata sotto casa 
Strangolata e oltraggiata. Violentata forse, quasi si
curamente sporcata di sperma sul corpo brutalmen
te denudato. E la figura di un maniaco toma ad an: 
gosciare le estati bolognesi. La vittima, Paola Spisnii 
aveva 47 anni. Casalinga, da anni preda di crisi epi
lettiche e sotto osservazione in una clinica neurolo
gica, è stata trovata morta l'altra notte tra gli alberi di 
un giardinetto sotto casa, alla periferia della città. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

«VANIA vicurriNi , 
• • BOLOGNA -Siete poliziot
ti? Perché, sapete, ci deve esse
re un maniaco qui nella zona. 
Ieri sera un uomo mi ha telefo
nato due volte: era alterato, mi 
ha chiesto dov'era mia mo
glie». Il signore incontrato in 
via Quirino di Marzio, nel quar
tiere Barca (una delle zone 
popolari di Bologna), è visibil
mente preoccupato. E ne ha 
tutte le ragioni: 1altra notte, nel 
giardinetto che costeggia la 
via, una donna è stata trovata 
morta. Strangolata, stando ai 
segni che ha sul collo, proba
bilmente con le mani nude. 

Una storia di quelle brutte, 
una vita di sofferenze conclusa 
nel modo più brutale. La vitti
ma, Paola Spiani, 47 anni, abi
tava con il maritoPaok) Fiorini 
e il figlio Massimo - entrambi 
meccanici in un'officina - in 
via Di Marzio, 20. Era malata 
da molti anni: crisi epilettiche 
e squilibri nervosi le Impone
vano continui controlli In una 
clinica neurologica della città 
e cure costanti presso il presi
dio psicologico di quartiere. 

Non era difficile vederla vagare 
nei paraggi, l'aria persa per gli 
psicofarmaci o per l'alcol. Chi 
l'ha aggredita sapeva di avere 
di fronte una donna senza di
fese. 

Forse l'ha seguita, forse l'ha 
aspettata nel giardinetto adia
cente al palazzoni. La donna 
era stata con delle amiche -co
nosciute nello stesso centro sa
nitario • a una vicina festa del-
Y Unità. Verso le 23 aveva salu
tato ed era tornata a casa da 
sola. La sera precedente un 
uomo le si era avvicinato in au
to e l'aveva invitata a salire. Lei 
aveva acconsentito, ma presto 
si era accorta che le intenzioni 
non erano buone. Alle sue re
sistenze, l'individuo aveva ri
sposto con due schiaffoni; poi 
l'aveva accompagnata a casa, 
malconcia e con un occhio ne
ro. 

Il pomeriggio successivo 
Paola Spisni aveva sporto de
nuncia alla locale stazione dei 
carabinieri, precisando che 
quel tipo lo conosceva: solo di 

vista, ma abitava alla Barca. 
Non sembra che pero sia stata 
in grado di fornire elementi 
sufficienti per un identikit. E lo 
stesso che alla sera l'ha nuova
mente assalita, premendole le 
mani attorno al collo fino a uc
ciderla? E lo stesso che semina 
disagio, se non vera appren
sione (almeno, fino all'altra 
notte), con le telefonate osce
ne? 

•Anche a mia moglie è capi
tato - conferma il vicino che 
ha scoperto il cadavere - di ri

cevere chiamate a sfondo ses
suate, proprio in questi giorni». 
A trovare il corpo, verso le 
2 33, è stato un bel cane do-
berman, lasciato libero di pas
seggiare per I giardini. Paola 
Spisni giaceva tra due alberi, 
supina, con gli indumenti 
st ra ppati e poi gettati sul corpo 
- a quell'ora già freddo -come 
por colpirlo. Le scarpe erano 
ai piedi, ma mancavano bor
setti, orologio e catenina. A 
una rapina, pero, non crede 
nosiuno. 

Il piccolo prato ora è tran
sennato. Una vicina ha gettato 
due rose in ricordo di quella 
povera donna che vent'anni fa 
aveva un negozietto di ram
mendatrice. Poi si era amma
lata e da qualche tempo, so
prattutto per vincere la solitu
dine, faceva un po' di pulizie 
in casa di anziani. La sua vita 
non era facile: dentro e fuori 
dalla clinica, continuamente 
in lite con il marito che spesso 
anche la picchiava. I vicini rac
contano di discussioni furibon-

II luogo 
dove è stato 
trovato 
il cadavere 
di Paola Spisni 

de, suppellettili rotte. Molte gri
da e poco amore: «Siamo an
dati a letto prima che lei rien
trasse - racconta il figlio Massi
mo - del resto, non era la pri
ma volta che rincasava tardi». 
Si sono preoccupati solo alle 5, 
quando polizia e carabinieri 
hanno suonato alla porta. Po
co prima un'abitante della zo
na, svegliata dagli inquirenti 
nel cuore della notte, aveva ri
conosciuto il corpo. 

Gli investigatori non si sbi
lanciano in ipotesi, la vita 
sbandata di lei e le sue condi
zioni di salute lasciano adito a 
diverse possibilità. Ma è diffici
le dimenticare quelle telefona
te: nella primavera dell'88 
comparve il «bruto della Fo-
scherara», che violentò (o al
meno tento) una decina di 
donne; poi fa paura si spostò 
al Fossolo. sempre nella zona 
est di Bologna. Nell'estate '89 
tre donne, tra cui una signora 
di 81 anni, subirono violenza a 
Lame, lungo il Fiume Reno. Un 
nuovo «mostro», della Barca 
questa volta, ha deciso di ter
rorizzare le estati bolognesi? 

Tragedia a Balvano (Potenza) alTAbl Italia 

Pazzo di gelosa spara in fabbrica 
Ammazza un operaio, ne ferisce 7 

" • . & -.' ' ' ' '.; t .- • 
Tragedia della gelosia ieri macina a Balvano, in pro
vincia di Potenza, davanti allo stabilimento dell'Abl 
Italia. Un uomo di 47 anni, Antonio Inserta, ha spa
rato all'impazzata sugli operai che stavano andan
do ad un'assemblea, uccidendo un uomo e feren
done altri sette (tre sono gravi). Alla base del folle 
omicidio l'assurda gelosia che Inserta provava per la 
moglie, Rosa Mattusa, dipendente dell'Abl. 

."" ' fi 
MAURIZIO VINCI 

Uno degli operai feriti (lavanti ai cancelli dell'Abl Italia di Balvano 

••POTENZA. È una trage
dia della follia ad aver causa
to la morte di una persona ed 
il ferimento di altre sette, da-

,; vanti allo stabilimento del-
*<V l'Abl Italia, nell'area Indu-

w striale di Balvano (Pz). Una 
T? tragedia che è costata la vita 

a Donato Corrado, un lavora
tore trentunenne dell'Abl. Ie
ri mattina nella fabbrica di 
Balvano, occupata da più di 
un mese dopo la «fuga» dei 
dirigenti che avevano lascia
to da marzo i lavoratori sen-

. za stipendio, doveva svolger
si del lavoratori, convocata 
appunto per decidere come 
continuare l'agitazione. 

Improvvisamente, da una 
126 verde parcheggiata sul 
piazzale, scende Antonio In

sella, 47 anni, che probabil
mente aveva accompagnato 
in fabbrica la moglie, Rosa 
Malti isa, dipendente del
l'Ali! Insetto imbraccia un fu
cile di grosso calibro, e fa 
fuoco ripetutamente contro 
le vetrate dello stabilimento. 
È il fuggi generale. I molti la-
vonilon presenti sul piazzale 
tentano di mettersi al riparo. 
Ad uverela peggio sono alcu
ni oiierai che stavano arri
vando solo in quel momento 
sul piazzale, e non hanno 
avuto il tempo di rendersi 
conio di quanto stava acca
dendo. Il primo ad essere 
raggiunto dai colpi di fucile è 
proprio Donato Corrado, che 
si accascia al suolo colpito 
mortalmente. 

Corrado era stato consi
gliere comunale socialdemo
cratico a Baragiano, un pae
se vicino, ed avrebbe dovuto 
sposarsi fra qualche mese. 
Nicola Golia, 31 anni, che 
cerca di soccorrerlo, viene 
poi colto da un malore. In
tanto la furia omicida di An
tonio Insetta non risparmia 
altri sette lavoratori dell'Abl. I 
più gravi sono Lorenzo Mi-
neccia, 31 anni, Angelo Lo-
vallo, 29 anni, e Giuseppe 
Cantalupo, di 36 anni, che 
sono tutti ricoverati in pro
gnosi riservata all'ospedale 
«San Carlo» di Potenza. 

Non destano molte preoc
cupazioni invece le condi
zioni degli altri quattro feriti, 
Andrea Ubertella, Antonio 
Pericola, Lorenzo Pucillo e 
Donato Mitro, anch'essa di
pendenti dell'Abl. I testimoni 
raccontano di aver visto alla 
fine della sparatoria moltissi
mi bossoli sparsi sul selciato. 
Antonio Insetta ha smesso di 
sparare solo quando dalla 
fabbrica è uscita sua moglie, 
Rosa Mattusa. In quel mo
mento, mentre una folla mi
nacciosa stava per avvicinar
si all'omicida, sono arrivati i 
carabinieri, a cui Antonio In
setta si è consegnato senza 

oppone resistenza. 
I lavoratori sotto shock 

tentano di dare una spiega
zione dell'accaduto. E cosi 
qualcuno ricorda di aver vi-, 
sto più volte, sul volto di Rosa 
Mattusa, i segni delle percos
se ricevute dal marito, che da 
tempo perseguitava la donna 
con la sua assurda gelosia. 
Due anni fa Rosa Mattusa si 
era anche rivolta ai carabi
nieri, dopo che Antonio In
serta aveva cercato di stroz
zarla. Ma negli ultimi tempi, 
anche se Insetta veniva nota
to spesso nei pressi dell'Abl, 
la situazione sembrava esse
re migliorata. Poi la tragedia 
di ien mattina, maturata pro
prio mentre nella fabbrica di 
Balvano si respirava un parti
colare clima di paura. Da al
cune settimane infatti, molti 
lavoratori erano oggetto di 
telefonate minatorie da parte 
di sconosciuti che li «invita
vano» perentoriamente a 
smetterla con l'occupazione 
della fabbrica. Telefonate 
che non si possono certa
mente mettere in relazione 
con la tragedia di ieri matti
na, ma che certamente han
no fatto salire alle stelle la 
tensione nello stabilimento 
di Balvano. 

Non ha un nome l'assassino della ragazza di 19 anni seviziata e ammazzata a pietrate giovedì nell'Avellinese 
Ma quante altre violenze si celano dietro il silenzio pieno di paura delle donne, senza arrivare sui giornali? 

Gina, stuprata e uccìsa. Una morte che fa notizia 
Non ha ancora un nome l'assassino di Gina Ferraro, 
la ragazza violentata e uccisa a Lauro giovedì scor
so. Un uomo fermato la sera di lunedi rilasciato ieri. 
Viaggio nell'Avellinese, dove ogni giorno fa notizia 
la violenza pubblica della camorra. Dove invece si 
registrano poche denunce l'anno per gli stupri. Qui 
non esistono? Oppure emergono solo se il finale è 
Un omicidio, come è successo per Gina? 

| DALLA NOSTRA INVIATA 
MARIA SCRINA PAUKRI 

••LAURO (Avvitino). «Allo 
stato noogussistono indizi ab
bastanza *9ravi da convalidare 
il fermo dell'uomo»: il gip della 
Procura di Avellino ha tagliato 
cosi le prime certezze degli in
vestigatori che indagano sulla 
tragedia di Lauro, il paese del
l'Avellinese dove una ragazzi
na di 19 anni, Gina Ferraro. 
giovedì scorso e stata seviziata 
sessualmente, poi uccisa a pie
trate e mediante strangola
mento. E ieri mattina, dopo 
una notte di carcere, è tornato 
a casa propria a Saviano Vin

cenzo Napolitano, capocan
tiere, sposato con figli. 'E stato, 
per quattro giorni, il maggiore 
sospettato, lo Sconosciuto cer
cato -forse a forza- e «scovato» 
nella abitudinaria, timida esi
stenza di una ragazza che fa
ceva la domestica a mezzo ser
vizio a Saviano, appunto, arri
vando Il ogni mattina dal suo 
paese. A suo carico la testimo
nianza di un carabiniere che 
sostiene di averlo fermato, alle 
nove della sera prima del delit
to, sulla statale, e di aver rico
nosciuto, persino salutato Gi

na, che sarebbe stata in mac
china con lui. Napolitano ne
ga, dice che a quell'ora era in 
giro «con moglie e suocera». Il 
suo avvocato difensore, Gio
vanni De Lucia, puntualizza 
che comunque fra il controver
so episodio e II delitto, avvenu
to la mattina dopo, «non c'è 
rapporto di causa ed effetto». 
Cosi il capocantiere di Saviano 
scompare dal proscenio, dove 
ha rischiato di essere additato 
come il «mostro» di Saviano e 
di Lauro, e toma nella comune 
degli indagati. Anche se qui, in 
queste quinte, insistono gli in
vestigatori, ancora resta. Sia
mo nell'Avellinese a scavare 
nella vicenda di Gina. «Fiore 
diciannovenne» - cosi hanno 
voluto definirla, con tenerezza, 
i familiari nei manifesti a lutto 
che hanno fatto affiggere per 
le strade del paese- seviziata 
sessualmente (l'autopsia ha 
dimostrato che l'assassino ha 
abusato solo in parte di lei) e 
uccisa. In un anno nel quale 
delitti come questo (o magari 
meno definitivi, violenze ses

suali senza il suggello della 
morte) fanno -si dice nel ger
go- poca «notizia». Ovvero, più 
onestamente, fanno poca 
«moda». Notizie, già, risucchia
te dalla scia disturbante, polve
rosa, della legge affossata in 
Parlamento due primavere fa. 

Gina Ferraro l'hanno trovata 
nella cava a cinquanta metri 
da qui, da questa casa coloni
ca dove -chissà come- dovran
no continuare a vivere i fami
liari: la madre Bianchina Sepe, 
il padre Giacomino, braccian
te, i fratelli Carlo e Giovanni, 
che hanno cucito il tradiziona
le bottone nero del lutto sopra 
le camicie estive a fiorì vistosi, 
la sorella più grande e sposata, 
Maria, la più piccola, Caria. 
Mostrano le fotografie di Gina: 
«Era mingherlina» spiegano. SI, 
una ragazza quasi minuscola, 
bruna, in tuta arancione. Han
no saputo solo ora, a causa 
delle Indagini, che aveva un in
namorato. Un ragazzo che, co
munque, non rientra nell'arco 
degli indagati. Nò i Ferraro 
s'offendono, per questo segre

to cho Gina aveva preferito te 
nere, la sorella Maria capisce: 
«Avev.i diciannove anni...». 

C'è un altro «mistero», que
sto più significativo, nella vi 
cenda forse -affema una testi 
moni&nza- Gina, giovedì matti' 
na, avwa intenzione di pren 
dersi una vacanza, e andare al' 
la sagra di Sant'Andrea sulla 
Costiera. Questo accreditereb
be la tesi dell'appuntamento 
con le sconosciuto, invece di 
quella dell'omicida occasiona
le. I Ferraio negano. Per loro 
quel govedt Gina alle sette di 
mattin.i è andata a prendere la 
corner i della Sita, a cento me
tri da qui. Perché -spiega il pa
dre- teneva a quel lavoro di 
colf: avsva fatto la terza media, 
poi, ra-jazza del Sud di oggi, 
aveva insistito per non «rima
nere a *:asa». Chiedono «giusti
zia». L'avranno? I Ferraro sono 
scappai via dal centro di Lau
ro col t .'rremolo. Non sono fra 
i «bene! iciati» della manna sul-
l'Irpinia. La casa è frutto di un 
fai-da-li; di scarsi mezzi, isola
ta in una campagna- distese di 

nocciòli- bella, anche se ora è 
inquieta, sembra segnata dal
l'onore. 

Lauro e al confine fra il Na
poletano e l'Avellinese, nell'a
rca, calda, della camorra: a un 
passo da qui c'è la Quindici 
dei Graziano, e qui si vanta, a 
confronto, una certa quiete. E 
una certa nobiltà: la rocca ot
tagonale dei Lancellotti, piaz
ze ottocentesche, in una zona 
dove stravince la modernità di 
citta abusive, di insegne di 
agenzie di pony express e cen-
tn di dietologia in mezzo ai 
calcinacci. Del caso di Gina in 
paese si parla. Anche con chi 
arriva da fuori. Per dire, certo, 
solo ciò che si sa: che ora c'è 
paura in giro. Se ne parla con 
una disponibilità che fa pensa
re che un caso cosi, una vio
lenza sessuale con omicidio, 
liberi dal silenzio, dall'omertà, 
cui costringono altre violenze 
più quotidiane, quelle di ca
morra. Il mercoledì prima del
la morte di Gina Ferraro a 
Quindici avevano ammazzato 
due uomini per strada. Il ve

nerdì dopo ad Avellino, sem
pre per strada, è stato ucciso 
un vigilante. In queste zone 
dove la morte, il sangue, sono 
sfacciati, pubblici, fanno cla
more, quante violenzec più 
nascoste - già.le violenze ses
suali appunto- si consumano? 
Il procuratore capo di Avellino, 
Alfonso Monetti, parla di una 
cifra annua, denunciata, che 
«si conta sulle dita di una ma
no». Aggiunge: «Ma sono certo 
molte di più. Le ragazze non 
denunciano, perché chi lo fa si 
espone a considerazioni che 
possono essere negative». 'E la 
vecchia legge. Ha fatto notizia, 
un paio d'anni fa, la storia di 
una donna anziana, settantot-
tenne, Giovannina Franco, se
viziata da una banda di ragazzi 
a San Martino Vallecaudina. 
Riprova di quell'altra vecchia 
legge: lo stupro ò sfregio, è pul
sione di morte, non cerca gli 
stessi oggetti della sensualità. 
Ora fa notizia Gina Ferraro. di
ciannovenne. Perchè, violenta
ta, è stata anche finita a colpi 
di pietre. 

Il ruolo dell'infanzia 
secondo i genitori 

Un rafforzamento dei legami di coppia 
Il prolungamento del la propria esistenza 
La realizzazione del 1 a donna 
La realizzazione della coppia 
Una futura fonte di guadagno per la famiglia 
Un sostegno affettivo per la vecchiaia 
L'unica esperienza che dà senso alla vita 
Un costo economico per la famiglia - -
La rottura dell 'equilibrlodi coppia 

Fonte: indagine Censis 1991 
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Studio Censis:r 

italiani con voglia 
di famiglia 
Secondo uno studio del Censis, nella vita sociale ita
liana c'è una nuova «voglia di famiglia». E non solo: 
c'è anche e soprattutto una importante rìvalutazic 
ne. Riguarda i bambini e gli anziani. Figure sottova
lutate ed emarginate per molti anni. Per il 75,7 delle 
coppie interpellate «la presenza di un figlio è indi
spensabile per la realizzazione completa e definiti
va di un uomo e di una donna che si amano». . 

FABRIZIO RONCONI , ,,.„, , . , 

• • ROMA È bellissimo. 
Stanno tornando i bambini e 
gli anziani. Erano rimanti nel 
buio degli anni ottanta. Ab
bandonati, di troppo, nella 
società dell'edonismo si po
teva fare senza di loro. Servi
vano solo per qualche spot, 
bambini sorridenti come pu
pazzi, vecchi arzilli con gli 
occhi vuoti. Ora tornano. E 
staremo tutti insieme. E' una 
cosa bellissima e piuttosto 
sicura. Lo annuncia e lo 
spiega un dossier del Censis. 
Che ha un titolo importante: 
«Ripensare le generazioni». 

Per capire, bisogna partire 
da una'notizia. C'è, in Italia, 
una nuova, quasi travolgen
te «voglia di famiglia». Ma 
non basta: all'interno della 

-stessa famiglia è anche scat
tato un'importante, e forse 
imprevisto recupero della 
memoria storica. Il nonno 
può raccontarci..E il nipoti
no può ascoltare. E' così che 
l'indagine ha scoperto trac
ce di «ricostruzione delfei ca
tena generazionale». Ed è 
cosi che i bambini e gli an
ziani hanno capito di avere 
ancora un posto e una voce. 
Le coppie intervistate, poi, 
sull'argomento sono state 
parecchio esplicite. 

Il 69,8% afferma che la 
presenza di bambini «raffor
za il legame». Il 55% parla di 
«prolungamento della pro
pria esistenza». Per il 75,7, la 
presenza di un figlio e «indi
spensabile per la realizza
zione di un uomo e di una 
donna che si amano». Previ
dente, il 52% degli interpella
ti: «I bambini vanno visti an
che in prospettiva, rappre
sentano il più sicuro soste
gno affettivo». 

Bambini, insomma, di 
nuovo molto amati, anche 
se poi non troppo «costosi». 
Non^in© infatti alte le spese 
mensili che le famiglie dedi
cano ai bambini. Per la 
scuola, il 47% dei genitori 
spende tra le 50 e le 150 mila 
lire. Solo il 3,6% spende più 
di 300 mila lire. Pochi anche 
i soldi spesi per i giocattoli: il 
74,1 % dei papà e delle mam
me, ogni mese, non spende 
più di 50 mila lire. A più di 
150 mila lire, arriva solo 
l'I,5%. 

Quando hanno dovuto 
esprimersi sugli anziani, le 
coppie sono state, se possi
bile, perfino più chiare, 
comprensibili per spiegare il 
loro entusiamo nella nuova 
famiglia. L'82% ha detto: «Le 
persone anziane sono una 
risorsa di esperienza e di so
stegno per tutta la famigli.!». 
Quindi gli anziani servono. 
Hanno un patrimonio di 
esperienze che può essere 
utile. Non bisogna lasciarli 
parlare da soli, meglio ascol
tarli. Infatti: il 64% degli inter
vistati sostiene che «gli an
ziani devono essere del tutto 
partecipi e attivi nella vita fa
miliare di tutti i giorni». E 
questo non vuol dire solo 
che il nonno deve portare il 
nipotino al parco. No, no 
davvero. Il 35%, appunto, 
consiglia: «Per gli anziani il 
riposo e la tranquillità, lonta
no dagli stress, costituiscono 
la dimensione di vita più 
adeguata». La più giusta. 

Il concetto è: ai bambini 
ci devono pensare i genitori. 
Almeno nelle intenzioni. 
Poi, magan, la realtà qual
che volta non permette. E 
comunque, dipende sempre 
dai casi. Per esempo: il 
43,8% delle mamme sta in

sieme al figlio per più di 5 
ore al giorno. Dei papà, solo 
il 4,5%. I papà stanno con i 
loro bambini per poche ore, 
al massimo tre: lo ha garan
tito il 72,5% di quelli intervi
stati. 

Poche ore in compagnia 
della mamma e del papa: 
ma dove trascorrono il resto 
del tempo, i bambini? Al so
lito posto, seduti su una se
dia, davanti allatelevisione. 
Continua ad essere un otti
mo posto, dicono molti ge
nitori: li il bambino è al sicu
ro, lontano dai pericoli, e 
poi impara qualcosa. Ragio
namenti che si innescano e 
che portano dritti ai proble
mi quotidiani delle famiglie, 
ai problemi di famiglie dove 
la mamma e il papà lavora
no. 

Problematiche che i tecni
ci del Censis hanno incon
trato quando l'indagine ha 
cercato di capire quali /osse
ro i fattori aggreganti di una 
famiglia. Hanno scoperto: 
sono i problemi. Fatti di tutti 
i giorni. Come quelli econo
mici, i più aggreganti, nella 
somma delle risposte fornite 
da padri, madri e figli. Per il 
78,1% di loro, i soldi sono il 
vero problema su cui, ogni 
giorno, si confrontano. Soldi 
per comprare vestiti, per fare 
la spesa, e poi soldi per le 
scarpette per giocare a pal
lone, riscrizione in palestra, 
i gelati, le sigarette di papà, 
la bolletta del telefono. Soldi 
per le vacanze, per la mac
china nuova, per il motori
no. 

Poi, vengono i problemi di 
salute: lo assicura il 78% del
le risposte. I problemi scola
stici dei bambini, le pagelle, 
gli esami, sono al terzo po
sto: se ne parla molto solo 
nel 71,2% dei nuclei familia
ri. Pochissime le discussioni 
dedicate al tempo libero. 
Come quelle dedicate alle 
questioni culturali e politi
che. 

Dei problemi spirituali, re
ligiosi, ne parlano soprattut
to le mamme: il 25%. Pochis
simo i papà: il 6,5%. E anche 
per i problemi sentimentali, 
le mamme sembrano essere 
l'interlocutore privilegiato 
all'interno della famiglia. 
Quasi muti, su questi argo
menti, i papà. 

Lentamente, leggendo i 
dati delle varie tabelle stilate 
dal Censis, si intuisce che 
nel nuovo concetto di fami
glia, la mamma riprende un 
ruolo importante. -Non solo 
di riferimento ma anche di 
guida. Perfino nelle piccole 
cose: è la mamma alla quale 
i bambini chiedono i consi
gli ed è sempre la mamma, 
ha scoperto il Censis, ad or
ganizzare le feste in casa. 
In questo modo, spiega il 
dossier del Censis, è cam
biata e sta cambiando la fa
miglia italiana. Più entusia
smo nella vita del nucleo, 
più fiducia nei confronti dei 
figli, più rispetto per gli an
ziani. Ma, certo, non c'è solo 
questo. 

Esistono ancora, e sono 
robuste, sacche di retaggi 
antichi. «Una sorta di circuiti 
viziosi che ostacolano e che, 
in qualche caso, rendono 
difficoltoso il processo di 
mutamento». Si tratta, spie
gano, di vecchie e negative 
abitudini. Di convincimenti 
elaborati nell'ultimo decen
nio. Quando la società italia
na aveva deciso di vivere 
senza bambini e senza an
ziani. 
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